Il Vangelo di Matteo
 
(spunti di riflessione)
 
Dalla passione  secondo Matteo
 
Due sono i momenti della passione di Gesù secondo Matteo che mi hanno toccato profondamente: l’episodio del Getsemani e il grido di Gesù dalla croce poco prima di morire.
Non voglio certo isolare questi due momenti dalla passione, morte e risurrezione di Gesù che anzi vanno viste nell’insieme, come un succedersi di eventi che terminano con la risurrezione. Diciamo per inciso che senza questo esito la vita e la passione di Gesù sarebbero una vita e una passione come quella di tanti giusti. La risurrezione è la pietra angolare della nostra fede, perché come dice San Paolo nella prima lettera ai Corinzi “se Cristo non è risorto è vana la vostra fede….e se abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini” (1Cor 15,17-19). Ho fatto questa digressione perché, pur sapendo come sono andate a finire le cose, e cioè che la croce è un momento necessario per la glorificazione del Figlio e per il compimento della sua missione, la drammaticità dei due momenti sui quali vogliamo riflettere rimane tutta intera.
 
	 
Al Getsemani
 
36 Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: “Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare”. 37 E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia. 38 Disse loro: “La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me”. 39 E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: “Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu! ”. 40 Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: “Così non siete stati capaci di vegliare un’ora sola con me?41 Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole”. 42 E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: “Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà”. 43 E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano appesantiti. 44 E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. 45 Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: “Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l’ora nella quale il Figlio dell’uomo sarà consegnato in mano ai peccatori. 46 Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina”.
 


 
Riferendo l’episodio del Getsemani notiamo che i tre sinottici che ne parlano hanno accenti diversi. Solo due, Marco e Matteo, parlano dello stato d’animo di Gesù, confidato ai suoi discepoli. Dopo aver preso con sé Pietro, Giacomo e Giovanni, per Marco  Gesù “cominciò a spaventarsi e a sentire angoscia”, mentre per Matteo “cominciò a rattristarsi e a sentire angoscia”. Non c’è qui il verbo di Marco “si impietrì” che è stato tradotto con “spaventarsi”. Matteo non usa un tono così forte, per palesare ai discepoli la tristezza e l’angoscia di Gesù, ma la sostanza è la stessa. Vi è poi un particolare molto importante, che sottolinea bene il desiderio di Gesù di non essere lasciato solo e che si trova solo in Matteo: è l’invito rivolto ai discepoli “restate qui e vegliate con me”. In Marco non c’è con me e in Luca non c’è neppure l’invito. Che differenza e che umanità traspaiono in questo episodio rispetto a quello riferito da tutti e tre i sinottici della trasfigurazione sul monte Tabor, dove agli stessi – nota bene  proprio gli stessi tre - assonnati discepoli Gesù appare in tutta la sua gloria!
 
	L’arresto di Gesù
 
47 Mentre parlava ancora, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una gran folla con spade e bastoni, mandata dai sommi sacerdoti e dagli anziani del popolo. 48 Il traditore aveva dato loro questo segnale dicendo: “Quello che bacerò, è lui; arrestatelo! ”. 49 E subito si avvicinò a Gesù e disse: “Salve, Rabbì! ”. E lo baciò. 50 E Gesù gli disse: “Amico, per questo sei qui! ”. Allora si fecero avanti e misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono. 51 Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù, messa mano alla spada, la estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote staccandogli un orecchio.
52 Allora Gesù gli disse: “Rimetti la spada nel fodero, perché tutti quelli che mettono mano alla spada periranno di spada. 53 Pensi forse che io non possa pregare il Padre mio, che mi darebbe subito più di dodici legioni di angeli? 54 Ma come allora si adempirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire? ”. 55 In quello stesso momento Gesù disse alla folla: “Siete usciti come contro un brigante, con spade e bastoni, per catturarmi. Ogni giorno stavo seduto nel tempio ad insegnare, e non mi avete arrestato. 56 Ma tutto questo è avvenuto perché si adempissero le Scritture dei profeti”. Allora tutti i discepoli, abbandonatolo, fuggirono.
 


 
Qui appare uno dei tratti caratteristici di Matteo, e cioè quello di introdurre parole di Gesù che commentano i fatti narrati. Mentre per Marco i fatti parlano da soli, Matteo ritiene che debbano essere spiegati alla gente. Gesù commenta il bacio di Giuda, il gesto della spada e soprattutto per  due volte sottolinea che devono compiersi le scritture. Sembra che abbia un po’ l’anima del catechista.
A parte questo aspetto descrittivo, ciò che merita la nostra riflessione è l’atteggiamento di Gesù. Pur avendo attraversato il momento molto difficile del sentirsi solo e del non avere ottenuto risposta alla sua domanda da una parte è deciso ad andare fino in fondo nel seguire la volontà del Padre e dall’altra si preoccupa che quelli che sono con lui non venga torto un capello. Non si nasconde tra di loro e non vuole che lo difendano, rischiando così la loro vita.
Dedizione incondizionata verso il Padre e amorevole preoccupazione per i suoi sono i due pilastri del sentire e dell’agire di Gesù. Anche a costo di provare solitudine.
 
	La morte di Gesù
 
45 Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. 46 Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: “ Elì, Elì, lemà sabactàni? ”, che significa: “ Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? ”. 47 Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: “Costui chiama Elia”. 48 E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere. 49 Gli altri dicevano: “Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo! ”. 50 E Gesù, emesso un alto grido, spirò. 51 Ed ecco il velo del tempio si squarciò in due da cima a fondo, la terra si scosse, le rocce si spezzarono, 52 i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono. 53 E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. 54 Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, sentito il terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: “Davvero costui era Figlio di Dio! ”. 55 C’erano anche là molte donne che stavano a osservare da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. 56 Tra costoro Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedèo.
 


 
Dopo la cattura al Getsemani si susseguono nel racconto di Matteo una serie di eventi drammatici, che ci coinvolgono emotivamente nel profondo, perché scorgiamo in essi oltre che una profonda ingiustizia nei confronti di Gesù, anche la reazione di un mondo che non si interroga su chi lui esattamente sia, ma che si sente solo minacciato da un Uomo capace di cambiare il cuore di altri uomini, cosa che ai suoi occhi (quelli del mondo) è sinonimo di destabilizzazione. Lasciamo questa parte alla lettura e alla meditazione di ciascuno di noi nei prossimi giorni.
Andiamo adesso al momento finale della passione di Gesù, ormai in croce, e nel quale risuona quell’“Elì, Elì,lemà sabactàni” sul quale vogliamo riflettere. Di nuovo sono solo Marco e Matteo che riportano questo grido di Gesù sulla croce, che sembra sperimentare l’abbandono da parte del Padre. Qui si aprono innumerevoli piste di riflessione che concernono il male che schiaccia gli innocenti, i quali soccombono e sembrano essere stati abbandonati da Dio. Pensate alla shoah, al male radicale che ha sperimentato il popolo ebraico, a un fatto che sembra mettere in discussione l’esistenza stessa di Dio[1]. Matteo non ha paura di riferire questo episodio drammatico, epilogo della parabola terrena di Gesù. Gesù ha vinto la morte, ma il male non è ancora stato cancellato dal mondo. E con questo ritorniamo alla domanda dell’inizio, quella che la comunità matteana si poneva: come mai dopo la venuta del Cristo il male esiste ancora?[2]  Il vangelo non ci dà la risposta ma ci mostra che Dio non vuole il nostro male, anzi che prepara per noi un destino buono. Proprio per questo Gesù e con lui Dio stesso prende su di sé il peccato del mondo, origine di tutti i mali, e condivide con noi la sofferenza e la morte, le quali solo in virtù di questa condivisione hanno un senso.
L’ultimo focus lo indirizziamo sul centurione e sui soldati, quelli stessi che hanno inchiodato Gesù alla croce: abbiamo letto prima che furono presi da grande timore e dicevano: «davvero costui era Figlio di Dio». È stupefacente e allo stesso tempo deprimente (o da un altro punto di vista consolante) constatare che i sacerdoti e  i farisei, che pure conoscevano Gesù e avevano visto le sue opere non ne abbiano capito la verità profonda, mentre questo gruppo di pagani di fronte a un solo segno rimane turbato e disposto a un cambiamento del cuore! E questo apre uno spiraglio su riflessioni che magari faremo in un'altra occasione.  
 
Sergio Morelli  
15.3.2008
 
Scaletta

 
 
1.   due episodi: getsemani e grido dalla croce
 
2.   non isolabili dalla risurrezione.
1.    Cor : vana sarebbe la vostra fede
2.    separare i vari aspetti della attività di Gesù
 
3.   aldilà della lettura pasquale (necessità) la drammaticità rimane tutta intera
 
4.  ne parlano tutti e tre i sinottici. Stato d’animo confidato ai discepoli solo Marco e Matteo
a.     spavento e angoscia Marco
b.     tristezza e angoscia (cominciò a rattristarsi
 
5.  solo Matteo:restate e vegliate con me.
In marco non c’è con me
In luca non c’è neanche l’invito
 
    6. Diversità con il Tabor: lì la conferma della   

     missione di Gesù. Qui silenzio del Padre
7.  Al momento dell’arresto  Gesù non si nasconde e neppure vuole essere difeso dai suoi. Dedizione incondizionata verso il Padre (obbedienza e verso i suoi: lasciateli stare prendete me)
 
8.  Matteo fa commentare i fatti da Gesù, mentre Marco pensa che parlino da soli. È un po’ catechista.
 
9.  dopo l’arresto si susseguono molti episodi drammatici. Litostroto. Domande su di lui che non possono dare larisposta giusta perché si è preoccupati dalla minaccia che Lui può rappresentare.
 
10.                 La Croce. Elì, Elì, lemà, shabactanì. Quante domande!
 
11.                 solo Marco e Matteo riportano questo grido di Gesù, che sembra sperimentare l’abbandono da parte di Dio.
 
12.                 domande che riguardano il male che schiaccia gli innocenti, come Gesù (pensate ai bambini, pensate alla Shoah, il male radicale sperimentato dal popolo ebraico.
 
13.                 matteo non ha paura di riferire queste parole di Gesù. Gesù ha vinto la morte ma il male è ancora nel mondo.
 
14.                 qui torniamo all’inizio come mai dopo la venuta del messia c’è ancora il male?.
 
15.                 Centurione e i soldati. Marco Vedendolo morire; Matteo Vedendo quello che era successo.
 
16.                 abbiamo parlato guardando a Gesù come uomo, della sua sofferenza, ma noi sappiamo che Gesù è anche il figlio di Dio, il Verbo incarnato.  La tradizione orientale rappresenta Cristo in Croce con gli occhi aperti e non sofferente. Questo apre una prospettiva interessante che forse vedremo un’altra volta.
 


[1] Moltmann alla domanda: come si può ancora credere in Dio dopo Auschwitz? Risponde: e a chi si deve credere dopo Auschwitz se non a Dio? Se si dicesse che dopo Auschwitz non si può più credere in Dio, allora Hitler avrebbe annientato non solo il popolo ebraico, ma anche il Dio d’Israele.
[2] Una domanda questa che ha inquietato per molto tempo le prime comunità cristiane, le quali si chiedevano come mai, dopo la venuta del Messia, dopo la redenzione operata da Lui, l’uomo potesse ancora peccare.
